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  15. I caratteri dell’obbligazione




  Il tema delle obbligazioni è disciplinato dal libro IV, che inizia con l'art. 1173 c. c. Le obbligazioni non sono altro che rapporti giuridici a contenuto obbligatorio.




  L'obbligazione ha contenuto patrimoniale. Laddove c'è un rapporto obbligatorio, lì v’è un vincolo giuridico, ossia una modalità prevista dall'ordinamento di limitazione lecita della libertà personale. Quando si è debitore si è vincolati ad un comportamento dovuto, quindi, si vede contratta la propria libertà personale. Tutto questo si ricava dalla norma che identifica le caratteristiche dell'obbligazione, che è l'art. 1174 c. c. Da questo articolo si deduce che l'oggetto dell'obbligazione è la prestazione. Qui, il termine «oggetto» non è sinonimico dell'oggetto dell'art. 810 c. c.




  Si distingue una duplicità di oggetti: la prestazione è l'oggetto dell'obbligazione, l'utilitas è l'oggetto della prestazione.




  Ma la prestazione, cioè l'oggetto dell'obbligazione, non è sempre lo strumento che consente al creditore di perseguire il fine a cui esso tende. A volte la stessa prestazione è il fine (l'utilitas, l'interesse) a cui tende il creditore. E il caso delle c.d. obbligazioni di puro fare, quelle che si esauriscono nel comportamento (es. il musicista che esegue un brano in un concerto). In questo caso, non si può distinguere l'utilitas dal comportamento adoperato per generarla.




  Secondo una teoria l'oggetto dell'obbligazione non è la prestazione (teoria personalistica) ma il patrimonio del debitore (teoria patrimonialistica). La tesi è desunta dall'art. 2740 c. c.: «il debitore risponde dell'adempimento delle obbligazioni con tutti i suoi beni presenti e futuri». Da questa norma si potrebbe desumere l'oggetto dell'obbligazione, pensando che il creditore tenda non al comportamento debitorio, ma al soddisfacimento del proprio interesse sul patrimonio offertogli dal debitore: il creditore potrà aggredire il patrimonio del debitore dimostratosi inadempiente.




  Questa teoria è criticabile perché quando il creditore aggredisce il patrimonio del debitore allo scopo di soddisfare i propri interessi, nella gran parte dei casi non realizza il suo interesse originario, ma un interesse succedaneo o di secondo grado, qualcosa che nasce in luogo del primo interesse rimasto insoddisfatto, come conseguenza dell'inadempimento del debitore. L'interesse a cui tende l'art. 2740 c. c. non è lo stesso interesse strumentale che definisce l'oggetto dell'obbligazione nell'art. 1174 c. c., tranne in un caso: quando l'obbligazione originaria è pecuniaria. L'inadempimento del debitore, in un'obbligazione pecuniaria, darà, una volta sostituita con l'obbligazione risarcitoria, lo stesso grado di soddisfacimento dell'interesse originario del creditore, perseguito tramite la collaborazione del debitore, ovvero, attraverso l'aggressione del patrimonio del debitore e il risarcimento per equivalente.




  La norma dell'art. 1174 c. c. aggiunge che la prestazione oggetto dell'obbligazione dev'essere suscettibile di valutazione economica. Il requisito della patrimonialità è richiesto soltanto con riguardo alla prestazione. Non è detto che ad una prestazione a contenuto patrimoniale debba necessariamente coincidere un interesse creditorio a contenuto –altresì- patrimoniale.




  Come definire una prestazione patrimoniale. Esistono elementi indiziari, in quanto tali non assolutamente certi. Quando, a fronte dell'eventuale inadempimento, è previsto un risarcimento, si può pensare induttivamente che quella prestazione sia a carattere patrimoniale.




  Ma il risarcimento danni non è il segnale inequivoco della patrimonialità della prestazione.




  Si pensi all'inadempimento della prestazione contrattuale - di per sé patrimoniale - che non genera alcun danno, ovvero, al risarcimento quale prestazione commutativa di una prestazione non patrimoniale (il danno riconosciuto per la violazione della fedeltà coniugale).




  Altro indizio viene rinvenuto nel corrispettivo quale misura patrimoniale della prestazione. Tuttavia esso può essere riconosciuto per prestazioni non patrimoniali (pagare per circolare liberamente o per soggiornare). Gli indicatori indiziari, qualora resi inconfutabili elementi di patrimonialità, renderebbero il criterio delimitativo di natura soggettiva. Cioè a dire la patrimonialità della prestazione sarebbe affidata alla scelta della parte, il che equivarrebbe a dire che il limite tra le libertà economiche e quelle della persona sarebbe affidato alla scelta arbitraria del privato, con tutte le conseguenze connesse in termine di tutele e misure protettive costituzionali. Dunque, la patrimonialità della prestazione deve considerarsi un apprezzamento oggettivo, per quanto storico e relativo. Oggettivo perché legato ai valori dell'ordinamento costituzionale che esclude dalla patrimonialità il valore della persona; storico e relativo perché legato all'apprezzamento che il mercato è disposto a valutare economicamente.




  Detto criterio consiste nel rilevare ciò che la realtà socio-economica, in un certo momento storico, apprezza come suscettibile di valutazione economica. Questo criterio valutativo dà innanzitutto il segnale di come la patrimonialità della prestazione ha un significato relativo nel tempo e nello spazio: ciò che oggi è suscettibile di valutazione economica, potrebbe non esserlo domani o potrebbe non esserlo stato ieri; ciò che è suscettibile di valutazione economica in un certo luogo, può non esserlo in un altro luogo. Il criterio, nella sua oggettività, esprime comunque un dato relativo. Tutto ciò che rientra nell'art. 1174 c. c. consente di applicare la disciplina che riguarda i rapporti di cui si tratta nel libro IV; se non ci sono quei parametri, non si può applicare quella disciplina.




  Sebbene la prestazione dev'essere patrimoniale, l'art. 1174 c. c. stabilisce che l'interesse creditorio alla prestazione può anche non essere patrimoniale. Il che significa che quanto affermato sul lato debitorio non deve necessariamente replicarsi su quello creditorio. Il creditore può pretendere una prestazione patrimoniale senza avere un interesse patrimoniale.




  Al fianco dell'obbligazione civile si ha la c.d. obbligazione naturale, disciplinata nell'art. 2034 c. c. Questa contrapposizione di aggettivi (civile/naturale) vuole sottolineare che mentre l'obbligazione civile è coercibile (cioè vincola, costringe il debitore ad un comportamento), l'obbligazione naturale, non lo è (il debitore non è tenuto, non è obbligato a fare, non fare o dare). Ma questa differenza non fa sì che l'obbligazione naturale sia fuori dall'ordinamento (tant'è che è disciplinata), ossia, a-giuridica.
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